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Dalla Costituzione Sacrosanctum Concilium del Concilio Vaticano II 
 

6b. Allo stesso modo, ogni volta che essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino 

a quando egli verrà. Perciò, proprio nel giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazione della Chiesa 

al mondo, «quelli che accolsero la parola di Pietro furono battezzati» ed erano «assidui 

all'insegnamento degli apostoli, alla comunione fraterna nella frazione del pane e alla preghiera... 

lodando insieme Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo» (At 2,41-42,47). Da allora la Chiesa mai 

tralasciò di riunirsi in assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo «in tutte le Scritture ciò 

che lo riguardava» (Lc 24,27), celebrando l'eucaristia, nella quale «vengono resi presenti la vittoria e 

il trionfo della sua morte» e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel Cristo 

Gesù, «a lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo. 
 

Cristo è presente nella liturgia 
 

7. Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale 

nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo 

egli stesso che, «offertosi una volta sulla croce, offre ancora sé stesso tramite il ministero dei 

sacerdoti», sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al 

punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui 

che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e 

loda, lui che ha promesso: «Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro» (Mt 

18,20). 

Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria 

perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, 

la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre. Giustamente 

perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la 

santificazione dell'uomo è significata per mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a 

ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè 

dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e 

del suo corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne 

uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado. 
 

Liturgia terrena e liturgia celeste 
 

8. Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene celebrata nella 

santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra 

di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con tutte le schiere delle milizie 

celesti cantiamo al Signore l'inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di aver parte 

con essi; aspettiamo come Salvatore il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli comparirà, egli 

che è la nostra vita, e noi saremo manifestati con lui nella gloria. 
 

 

D. Bonhoffer - Il libro di preghiera della Bibbia 
 

…I discepoli vogliono pregare, ma non sanno farlo. Può diventare un grande tormento il voler parlare 

con Dio senza sapere come... Se Gesù Cristo ci coinvolge nella sua preghiera, se ci consente di pregare 

con lui, se ci fa percorrere in sua compagnia il cammino verso Dio e ci insegna a pregare, allora saremo 

liberati dal tormento dell’impossibilità di pregare. Ed è questo che Gesù Cristo vuole. Vuol pregare 

con noi, noi partecipiamo alla sua preghiera e perciò possiamo avere la certezza e la gioia che Dio ci 

presterà ascolto... Se vogliamo pregare nella certezza e nella gioia, dobbiamo porre la parola della 

Scrittura come solida base della nostra preghiera. Da qui sappiamo che Gesù Cristo, Parola di Dio, ci 

insegna a pregare. Le parole che vengono da Dio saranno i gradini della scala per giungere a Dio. Ora 

nella sacra Scrittura c’è un libro che si distingue da tutti gli altri per il fatto di contenere solo preghiere. 

È il libro dei salmi... Gesù Cristo ha portato al cospetto di Dio ogni miseria, ogni gioia, ogni gratitudine 
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e ogni speranza degli uomini. Sulle sue labbra la parola umana diventa Parola di Dio, e nel nostro 

partecipare alla sua preghiera la Parola di Dio si fa a sua volta parola umana. Così tutte le preghiere 

della Bibbia sono preghiere in cui noi partecipiamo alla preghiera di Gesù Cristo, in cui egli ci 

coinvolge, portandoci al cospetto di Dio... Dice Lutero circa il salterio “Il salterio si richiama al Padre 

nostro e il Padre nostro al salterio, in modo tale che si può benissimo interpretare l'uno in base all' altro 

e stabilire felicemente la reciproca concordanza”. Per cui il Padre nostro è la pietra di paragone che ci 

permette di riconoscere se preghiamo in nome di Gesù Cristo o a nostro nome… 
 

mons. Mario Delpini  - Kyrie. Amen. Alleluia.  
 

Si tratta dunque di entrare nel mistero: non tanto assistere allo svolgimento di un rito, non ascoltare 

una predica, non essere istruiti con un insegnamento. 

Entrare nel mistero è la grazia di accogliere l’invito alla comunione con Gesù risorto, vivo, presente 

nella forma del sacramento. Quindi segni, parole, rapporti che danno vita all’unione con Gesù, nel 

corpo mistico della Chiesa.  

La celebrazione è infatti il rito che la Chiesa vive nel suo insieme. Non solo il ministro ordinato, ma 

tutti coloro che vivono il sacerdozio battesimale, nel loro ordine e grado, offrono a Dio il culto 

spirituale che nella celebrazione liturgica giunge a un particolare compimento. 
 

Perciò tutta la comunità è chiamata a vivere l’entrare nel mistero e a curare che la celebrazione aiuti 

tutti a edificarsi nella comunione con la santità di Dio che si è manifestata in Gesù. 
 

Il rito consente un’esperienza singolare di relazione con il mistero trinitario nella comunione dei santi: 

chiede perciò di essere vissuto nella sua verità e ogni comunità deve sviluppare le attenzioni che 

propiziano questa esperienza singolare. È un’esperienza antropologica universale: culture meno malate 

di intellettualismo e di soggettivismo possono offrire esempi e provocazioni opportuni. 
 

La partecipazione al celebrare coinvolge tutte le dimensioni della persona: le sensazioni, le emozioni, 

il pensiero, la memoria, tutti i sensi: vista, udito, tatto, la voce, il movimento. L’umanità intera è 

trasfigurata.  

 

 

 

 

 


